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A SPKSE BELL' AUTORE 



à monsieur 
Jean Baptiste Vmllàume, loihieb 
Pabis 



Voiis èles, Monsicur, colui qui avec plus 
d'amour quc les ilaliens memes, avez de votrc 
intelligence ci de volle cicur iravaillé à ia re- 
nommée de Slradivarius {*). Gomme lutliier, vous 
en avez écril avec science; cornine élranger, el 
apparleuant à un pays irop souvent rgooraol de 
nos gloires, vous l'avez Fail avec lieaucoup de mé- 
rite. C'osi douc à vous, Monsicur, que j'offre ces 

i'i Antoini: Stradivari, [utliin LÙlcbif. conuu sous li- Doni du 
Stradivaiius otc. i — Paris, ISS6. 



vere qui ne soni qu'un imparfail eoa venir de la 
belle poesie de M. Edniood Roche. Je vous Ics 
offre cri lemoignage de l'eslime que vous m'avez 
inspirée, et de la recoonaissance que je vous 
dois comme ilalien ci, plus encore, conime con- 
ciloyen de l'immortel lutliicr. 

Paris, 2S de 1873 

Voi™ bivi, dnous 
Guido Sommi Picenaboi. 
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Battono l'ore, e mentre l'aureo gloho 
De la torre maggior la prima fiamma 
Rosseggiando saluta il' oriento (I), 
E a quando, a quando s' apre alle fecondi* 
l'ri'sd' iiure mattina! qualche finestra 
Per le tacite vie, qui d' una schiusa 
Povera imposta s' affacciò fugace 
Una fronte canuta, e poi scomparve ('2). 



Ad ampia e queta stanza ivi movi 
OKni mattina a lo sprintar del gion 
Un artefice illustre. Cinto ai lombi 



Scranna sedeas.; e, intanto ohe poltrisce 
La sfaccendata gioventù nel sonno. 
L'opra iie la vigilia pensierosi. 
Contempla (3): in quella del vicin cenohio (4) 



Un ineffabil mormorar profondo 
Clio dal suolo sulla tino a la volta : 
Dì quell'onde sonore al movimento 
I violini, i tinti e le mandòle 
Desti alla vita e palpiti ed accenti 
Avean fra lor, che misterioso e tonerò 
Sospiro indofinito iva molcendo 
Do l'abete e de l'acero le fibre (5). 
Or, sorridendo a questo suon, cercava 
A la luce rivolto il vecoliio austero 
So lo molli vernici avesse guasta 
L'umida notte (6); poi, di soste armato, 
Misurava lo fasce (7), or colla nocca 
Tentava il legno; or del tigrato manico 
Carezzava il contorno, o l'ispirato 
Ocehio, securo scrutator, le curve 
Seguia de le volute ; indi tornava 
E l'ingegno e la man tranquillamente 
A l' opra non compiuta. 

Era quel fabro 
Umile e sommo artefice, cui lama 
Diede suo genio non caduca, e avea 
Patria Cremona, Stradivario il nome (8). 



Maestro, allor che la tu; 
Sicuramente ilei divin strr 


I man segnavi, 
mento 


Il contorno elegante, onde 




Quella forma immortale iu 


cniTn grazia 


Hi sposava ni vigore, e, cr 


attrice (il). 


A l'acero sonoro univa in 


dolci 


Corvè il -vibrante abete, e 


l' indorava 


Dello smalto che brilla ni 
Riflessi; allora l'opra tua 


fiammeggianti 
compivi 


E le spiravi un'anima. Qt 


est' era 


A la materia mia seconda 


vita, 


Forse miglior di quando e 


bber vissuto 


Nel segreto de' bosehi ncer 


i e abeti ; 


E la scabra corteccia invai 


i contrarre 


Tentò l' intima fona, e, a 


lor raccolti 


Gravemente, salito era' del 




Il lamentarsi e lo stormir 




Degli arboscelli, e sotto 1' 


ombro arcane 


Di lor cime due cori ebbe] 


■ d' affetto 


Palpiti, e al ritornar di pi 




Avean gli augelli tra le v, 


•ro-i Foglie 



Contesto il nido. (Oh I nostro orgoglio, 
Assai più do lo piante, f argomenti 
Invan l'amor de bruti e degli nmani 
Di penetrar!) 11 nembo avea da troncl 
£ da rami, grondanti acqua, cavalo 
Snon tremendo o selvaggio, ond'ebber 
Al sublime mugghiar de le tempeste 



A coi da Tolto delle fosche cime 
Agitate dnl vento avcan pensata 
I.' is frumento così quando il fatica 
I/nriro. di (Idolo nr piango, ora d'iiil'ettn 
l'ulpil-i. «]■ dui suo .•- e f 1 crico qual sciame 
D'api e sgorga la voce, ora a' accresce 
E tremenda si fa come lo scoppio 
De le procelle : quindi n poco, a poco 
Langue e nidore insensibile la nota 
Onde mondo novello a noi rivela 
L'artista in quel che a le tremanti eorde 
iìiman de l'armonia sol la memoria. 



Oh ! non era davver, Veglio magnanimo, 
Bassa speme di lucro che reggeva 
Il tuo capo canuto e le tremanti 
Ottuagenario dita! Oh! rio: già illastre 
Ti gridava il tuo secolo; e tu: Grande 
Sarò; vivranno i tetracordi miei, 
E de! vegliardo il nome e le fatiche, 
A l' arte sacre, agli avvenir diranno 
Con la voce ispirata ; e gloriosi 
E venerati fiati come nn tesoro 
Misterioso, come il snero vaso 
Dove s' asconde sugli altari Iddio I 



— li- 
lla'! tempio, [>liiiin\ M;ic-lro. un giorno agli empi 
ìiarà d'ostello, e eie la notte demoni 
E schifosi vampiri nvran de! sacro 
Tabernacolo fatto un rio convegno. 
Fugge la Musa in lagrime, c s'accascia ■ 
La materia colà dove la mente 
Avea [' impero, e come sente il putrido 
Alito de' dannati il consacrato 
Calice d'oro profanato il sabato, 
Così queste tue corde, armonizzate 
A sante laudi, commoveva arcano 
Senso ili sdegna de' profani al tocco. 
Ecco il tripode antico ha dato il passo 
Al cavallotto, e dove il pio lamento 
S' udia de l' usignuolo, ivi s' ascolta 

Da la smorfia gelato, chè già sorta 
La decadenza è ornai.... Oli! Stradivario 
Troppo le tue speranze eran bugiarde ! 



Che quel tempo passò de' sacri studi 
Quaudo, come d' augeì stuolo canoro, 
Sotto P arco dìvìu de le ispirate 
Note s'ergeano i numeri nel cielo, 
Quando pianto eloquente e puro voci 
Quasi magico farmaco, gli affanni 
Ivan molcendo e i generosi canti 
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Alle nonti l'artefice appariva 

Sacerdote d'Apollo, e v'infonde* 

La tè, l'amor, la luce o la speranza! 

Oggi è gara d'insulti, e vitupero 

Son l' arte e i grandi, e. s' appoggiando al fango 

Per innalwvrsi, il vnlgo ivi ricade. 

E queste corde, con divin pensiero 

Immaginati' a sollevar la mente 

Dal basso di quaggiù, toccano diti 

Da l'anima discordi; onde il poeta 

Solitario si sta: dorè fu Diana 

Regna Laide; meretrici il seggio 

Tongon di caste vergini, e sul trivio 

Sfacciatamente ne la ridda oscena 

Hanno spento l' idea. 



Torte, pudica, 
Salita semplicità die sei de l'arto 
KeligVon, ilovo no gisti? l'ombra 
De l'oblio la tua stella lia riceverlo? 
Estremo alVrnut.ii! in ln-slemitiiar si cangia 
La tua pura preghiera? E tu, gentile 
Istrunieuto sovrano, onde di suoni 
Tanta grazia si muove, o eli' hai sospiri 
B lagrime e parole, o sei fratello 



Kd amico e poeta a chi t' intende, 
Glie divenisti? E i sogni tuoi, Maestro? 
Oh! se 'I potessi, al barbaro strappata 
Sarìa por la tua man l' opera tua, 
E distrutta da te, sotto l'irato 
Piede calpesta. 



Che saria da saggio 
Come vetro spezzar minutamente 
Quest'ingegno gentil che tinto accoglie 
Di melode mistero, anzi che resti 
Al vulgar citaredo a cui la niente 
Sete d'oro guastò. Ala ti consola, 
Maestro, ormai, che oggi nel mondo è viva 
Giusta ragion ohe degnamente onora (IO) 
La tna roano e l' ingegno, onde si leva 
Nobilmente la voce che condanna 

I profani de l'Arte. Oh! voi, cui diede 

II ciel retta la mente, il cor gentile, 
IO de' padri famosi a la memoria 

1/ alma devota, quest' antica e cara 
Eredità di Stradivario, eterno 
Vanto a Cremona e de l' Italia onore, 
Deh! serbate gelosi! Invan la copre 
D' un secolo la polve, chè risplende 
In lei la giovinezza e un paradiso 



Vi s'ascondo dì note; e gioja c pianto 
N'esce de l'ureo olle carezze, c nn grido 
Pi vittoria per l' Arte, li su nel cielo 
Calmo da l'armonia, dove del genio 
L' uora si riposa, Memlelssohn e Haydn. 
Bccthowen e Mozart a' avanzeranno 
Vèr l' Interprete loro; e ne l' amore 
E ne la luce che lassù circonda 
L' anime eccelse, acclameran concordi 
De l'immortale Stradivario ni nomel 



ni o r r i-:. 



(t) La celebra lorre Hi Cremona, delta il Tbrraiso. [ulta [ili 
piedi parigini] in cima alla quale sta un globo dotato, c nel centro 
un orologio, opera di Ballista e Francesco Di viziali, poalo nel 1583. 
Piananti, Guida di Cremona, png. 7B. 

(!) La casa di Antonio Stradivari, di poterà apparenza, sia 
sulta piazza s. Domenico, al N.° 1. — torneo rumi. Cenni degli 
Strumenti ad Arco ec. Cremona, )S7I, pag. 30. 

{31 Vedi il bel quadro di E. Hammoa (inciso da A. Honilleron, 
e dedicato al Duca di Brabonte), die rapprcaenla il vecchia arte- 
fice in questo atteggiamento. 

(I) La Chiesa di s. Domenico, che era dirimpetto alla caia 
dello Stradivario, e dove questi tu sepolta. 

|5{ o La tahle d'hormonie, qui supporto Ica corde» et le che- 
valet, est en sipiu (a&tre), et le lomi ile l'inslrumcnl, nn le dos, est 
cn crahle (stero) < -- Filit, Aoloiuo Stradivari ec — Paris, |8M, 
I»S. 84. 

(6) La bella vernice dei violini di Stradivario è un segreto elio 
peri con lui; [orso il tijj. Vuilhiume, dopo lunghi e pazienti sludj 
ed esperimenti si 6 avvicinato olla scoperta. 

(7) Quella parte del violino, detta (lai francesi écliiss, e che 
unisco il fondo dell' istrumtnlo alla tavola armonico. 

(B) Antonio d'Alessandro Stradivari, morto nel 1737, 48 Die, 
sarebbe naie nel 1644, secondo il eh. Ab, Lombardini, nello sua 
dotta monografia citala. 

(9) Per quanto si sia tentato ogni maniera di morii Beo ti oui, il 
violino di Stradivario <t quello ancora che alla forma più ragionata 
unisco il suono più perfetto , talchi non fu lode vana quello a lui 
uiiiv.TSiilmenle attribuito dì creatore del perfino violino. 

{IO) 1 violini di Stradivario si pagarono 5,000 e 7,000 [rocchi; 
e il celehro Dreporl comprò per 10.000 Tr. uu violoncello che non 
volle cedere a un dilettante che gliene olTeiivu 10,000 (Vedi En- 
ciclopedìa Popolo ro). 
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